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1. Le parole vere

La festa di S. Giuseppe è tradizionalmente a Genova la festa del mondo del lavoro, nel ricordo del maestro falegname, il maestro del divino operaio di Nazareth. Ed è l'occasione per dirci parole vere, e non parole false, illusorie, dilatorie, che il più delle volte narcotizzano la coscienza. 
Il sonno della coscienza è la patologia più inquietante per un credente, anzi per l'uomo del nostro tempo. Non serve ripetere che oggi viviamo in tempo di crisi epocale: insinuerebbe una sorta di fatalismo storico di fronte al quale non ci sarebbe più nulla da fare se non rassegnarci al gioco. Così dimentichiamo il senso vero della parola crisi, che non è negativo. Crisi vuol dire giudizio, discernimento, significa riappropriarci del pensare e del volere, distinguere il bene dal male, per vincere insieme il "mysterium iniquitatis" e realizzare il "mysterium pietatis" cioè il mistero dell'amore premuroso e gratuito.


2. La città in contesto

Oggi la condizione con cui la città si presenta a questo appuntamento è molto complessa: le forze politiche e sociali non concordano sulle linee di sviluppo da seguire e non riescono a inserire in un progetto coerente le diverse caratteristiche dell'economia genovese.
Non mancano ulteriori elementi di preoccupazione: Genova negli ultimi vent'anni ha perso quasi 200.000 abitanti. Di questi molti sono i giovani che, in cerca di un'occupazione adeguata alla propria formazione, si sono dovuti trasferire in altre città. Dopo alcuni anni di pendolarismo (reso ancora più disagevole dalla mancanza di collegamenti adeguati) in genere lasciano definitivamente la nostra città, privandola di risorse fondamentali per il suo sviluppo. Molti di quelli che riescono a lavorare a Genova svolgono occupazioni a tempo determinato: questa condizione rende difficile l'assunzione di responsabilità sociali stabili, non ultime le responsabilità verso la famiglia e i figli.
La Chiesa genovese, nella persona dei suoi pastori, ha svolto storicamente una funzione di vigilanza e di critica, e insieme efficacemente promozionale di unità e di bene comune. Analogamente le comunità parrocchiali possono svolgere una funzione decisiva nel riportare all'attenzione dei cittadini il bene comune, anche quando esso implichi il sacrificio di interessi particolari, ma con il nobile obiettivo di assicurare più lavoro, per tutti.


3. Lavoro degno, giusto e riconosciuto

Il lavoro è una vocazione inerente all'essere umano, è partecipazione all'opera creatrice di Dio, è realizzazione della persona umana nella sua dignità, in solidarietà vera con gli altri esseri umani. Il lavoro è una dimensione fondamentale dell'esistenza umana sulla terra.
Riconosciamo che la disoccupazione e le forme di precarietà del lavoro colpiscono innumerevoli cittadini, mentre secondo i principi di giustizia e di equità bisogna che tutti partecipino ai benefici come alle difficoltà.
Riaffermiamo i principi fondamentali della Dottrina Sociale della Chiesa: l'economia e il capitale devono essere a servizio della persona umana, la competitività deve rispettare la dignità umana; il libero mercato deve rispettare le aspirazioni e i bisogni essenziali delle persone; la dignità del lavoro permette all'essere umano di umanizzarsi ulteriormente; le condizioni di lavoro devono tenere conto dei diritti e del benessere della famiglia; tutti i partner del mondo del lavoro, lavoratori e impresari, sono responsabili della produttività; l'impresa è una comunità di persone, in cui collaborano e partecipano tutti i suoi componenti in modo individuale e associato, con funzioni distinte ma complementari.
In questo settore essenziale dell'attività umana, secondo il principio di solidarietà, ci sono diritti e doveri da rispettare e da promuovere, in armonia con il bene comune. Con molta chiarezza, desideriamo affermare che è inaccettabile il permanere di stipendi ingiusti e inadeguati; che non vengano rispettate le necessarie condizioni di igiene e sicurezza negli ambienti di lavoro; che vengano imposti orari di lavoro inconciliabili con il bisogno di riposo, in particolare la domenica, con le esigenze di formazione e di cultura, col compimento dei doveri familiari dei lavoratori; che si abusi della precarietà del rapporto lavorativo o si sfrutti il lavoro nero e irregolare; che si evadano il fisco e i contributi per la sicurezza sociale. In base al principio di sussidiarietà, le esigenze elencate sono responsabilità dei datori di lavoro, degli amministratori e degli stessi lavoratori. Tuttavia si richiede l'intervento dello Stato per stabilire e fare applicare le norme indispensabili. In particolare compete allo Stato garantire che i salari siano giusti, cioè in grado di assicurare un livello di vita degno per tutti, lavoratori e famiglie.


4. Economizzazione

L'economia con le sue leggi proprie determina il destino degli uomini e in alcuni casi lo condiziona anche in maniera forte. In altre parole: noi siamo condizionati necessariamente dal denaro. Il benessere materiale ha risvolti positivi e negativi. Se passiamo attraverso le nostre città e paesi, vediamo che molte persone stanno bene. Il benessere generale non può però illuderci che tutti vi partecipino in ugual misura. Un risvolto negativo è il fatto che le persone vengono indirizzate solo verso il consumo e che tutti noi facciamo ancora molta fatica nell'appassionarci alle tematiche spirituali e religiose.
Partendo da un'economizzazione di questo tipo, il lavoro viene visto allora solo come un fattore di costi, in particolare di guadagni, e non come un'occasione di sviluppo e di crescita delle persone. Settori fondamentali per la vita come la sanità o l'erogazione dell'acqua vengono privatizzati.
Anche per la nostra regione sarebbe bene prendere in seria considerazione la distinzione dei beni in beni vitali, utili e beni di lusso, e di usare adeguatamente le risorse. I beni della terra hanno una "destinazione fondamentale": sono stati donati da Dio a tutti gli uomini e questa "destinazione fondamentale" deve essere osservata.


5. Stile di vita

Lo stile di vita si esprime nel modo in cui le persone vivono, trascorrono il proprio tempo, spendono i loro soldi. Il modo di vivere è espressione di un progetto di vita. Nello stile di vita di ogni individuo leggiamo ciò che per lui è importante.
Caratteristiche degli stili di vita odierni, che spesso vengono deplorati, sono, tra l'altro, la dipendenza da ciò che tutti fanno e possiedono e la costrizione al consumo che viene esercitata già sui bambini. Il ritmo di vita è stressante; ma la persona ha bisogno anche di momenti di silenzio e riflessione. Molte persone hanno difficoltà a staccare la spina e a uscire dalla routine quotidiana. La domenica offre in questo senso le migliori occasioni.
Il nostro stile di vita è molto dispendioso; sprechiamo risorse, danneggiamo l'ambiente. Giustamente si richiede una "svolta ecologica", che presuppone uno stile di vita basato sulla responsabilità e capace di futuro, soprattutto considerando la scarsità delle risorse. Il ciclo naturale deve essere rispettato, affinché anche alle generazioni future siano assicurate degne condizioni di vita. In pratica: dobbiamo vivere e amministrare le risorse in modo da mantenere intatto il sistema ecologico, in cui ogni cosa, con le sue particolari caratteristiche, è "in rete" con le altre, collegata in modi sempre diversi. Uno stile di vita che rispetta l'integrità del creato è prova di una vera fede in Dio creatore. Come comunità ecclesiale abbiamo il compito di ripensare in questo senso il nostro modo di vivere indicandone i relativi pericoli.

6. Nuovi valori emergenti

Le peculiari caratteristiche delle società postindustriali contemporanee non sono soltanto generatrici di timori ancestrali, di paure e incertezze tipiche di chi viveva in sistemi preindustriali. Esse riportano in luce o favoriscono il riemergere di aspetti e valori che erano stati tralasciati, dimenticati o conculcati dalle logiche delle società industrializzate al loro apogeo e nella loro tensione a uno sviluppo quantitativo-materiale
Si tratta di un argomento molto ampio e passibile di discussione, anche perché i nuovi valori che si stanno diffondendo nel sociale sono lungi dal risultare maggioritari. Ma è senz'altro il caso di ricordare qui l'insistenza che da qualche tempo si osserva sul valore della "qualità della vita" - nel lavoro, nella città, nel tempo libero, nelle esperienze di relazionalità e di vita quotidiana in genere - dove "qualità" indica evidentemente una distinzione-contrapposizione rispetto alle logiche della mera quantità, del benessere misurato in termini esclusivamente economici di accrescimento di reddito e di produzione o produttività.
In questo quadro aperto a cogliere certi mutamenti degli orientamenti individuali, mi sembra vadano additati due valori emergenti o convergenti che sembrano diffondersi non solo nel privato delle scelte personali, ma anche nella visibilità di una serie di comportamenti socialmente rilevabili: si tratta della bellezza e della gratuità. 
In un Paese come il nostro e in una città come Genova 2004 la presenza della bellezza - artistica e naturale - è talmente soverchiante da rendere apparentemente ovvia l'osservazione che si tratta di un valore tenuto in considerazione. Ma quello che si vuole sottolineare è che si tratta di un valore condiviso, capace di indurre comportamenti collettivi rilevanti e di generare dinamiche importanti in termini di mobilità, di impiego del tempo libero, di fruizione culturale, di stili di vita, nonché di creazione di opportunità economiche e lavorative.
Il valore della gratuità si lega in parte a quello della bellezza, nel senso che l'esperienza estetica sfugge a una dimensione strumentale ed economico-utilitaristica, ma riporta nel contempo ad altre esperienze, che fino a poco tempo fa si potevano considerare eccezionali e interstiziali: il dono nelle sue varie formulazioni e modulazioni, dalle forme più diversificate di volontariato al terzo settore e alle associazioni di mutuo aiuto, dal dono degli organi alla rilevanza dei regali nei riti moderni e nei rapporti personali.
La gratuità non implica il cancellamento ma un qualche ridimensionamento di quella preminenza dell'homo oeconomicus e della stessa attività produttiva-lavorativa che è stata al centro delle società industriali e che è ancora fortemente caratterizzante delle logiche socioeconomiche e culturali dei sistemi postindustriali. Il punto non è quindi di abolire la nostra modernità fatta di mercato e di politiche economiche e di molte altre cose, ma semmai di capire come il valore della gratuità può apportare linfa a questa società, e non solo ai singoli che ne fanno parte e che possono maturare nel loro privato atteggiamenti ad essa orientati.
S. Giuseppe e la schiera dei Santi Sociali della nostra Genova ci aiutino a incarnare questi due supremi valori, per costruire insieme una società più umana. 

 

Tarcisio Bertone, SDB
Arcivescovo di Genova
